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	L’incarico ha carattere scientifico-teorico teso alla raccolta, ricerca e applicazione dei risultati della letteratura scientifica alla realtà specifica del CPIA Monza.
RELAZIONE

	

	La realtà specifica dei corsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana (di seguito AALI) del CPIA Monza è tuttora piuttosto variegata, ciò deriva da molteplici fattori e situazioni, tra cui: la storia dei quattro CTP, le varie modalità di rispondere ai bisogni formativi espressi dai territori in cui si opera, la diversa disponibilità di spazi, la difficoltà di applicare la normativa in una realtà che cambia rapidamente, la resistenza al cambiamento.

	L’organizzazione dei corsi AALI non può però prescindere dalla normativa di riferimento contenuta nel documento: Istruzione degli adulti (D.P.R 263/2012) Linee guida per il passaggio al nuovo ordinamento (vedi a lato). 

Può risultare utile ricordarne i tratti principali: in particolare, il percorso viene definito identificandone la conclusione: un livello di conoscenza della lingua italiana non inferiore al livello A2-

A pagina 24 si descrivono inoltre gli “esiti dei percorsi di alfabetizzazione di apprendimento della lingua italiana, … in termini di “risultati di apprendimento” presentando la seguente tabella B. 
	ISTRUZIONE DEGLI ADULTI (D.P.R 263/2012) LINEE GUIDA PER IL PASSAGGIO AL NUOVO ORDINAMENTO

(Art.11, comma 10, D.P.R 263/2012)

ALLEGATI B - Percorsi di alfabetizzazione e di apprendimento della lingua italiana

B.1 Percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana 

IDENTITÀ DEI CENTRI PROVINCIALI PER L’ISTRUZIONE DEGLI ADULTI

I Centri realizzano un’offerta formativa finalizzata al conseguimento della certificazione attestante … il raggiungimento di un livello di conoscenza della lingua italiana … non inferiore al livello A2 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per la conoscenza delle lingue. (p. 10)


	Tab. B Risultati di apprendimento al termine dei percorsi di alfabetizzazione e di apprendimento della lingua italiana

	LIVELLO A1 Comprendere e utilizzare espressioni familiari di uso quotidiano e formule molto comuni per soddisfare bisogni di tipo concreto. Presentare se stesso/a e altri, porre domande su dati personali e rispondere a domande analoghe (il luogo dove abita, le persone che conosce, le cose che possiede). Interagire in modo semplice purché l’interlocutore parli lentamente e chiaramente e sia disposto a collaborare.

	LIVELLO A2 Comprendere frasi isolate ed espressioni di uso frequente relative ad ambiti di immediata rilevanza (ad es. informazioni di base sulla persona e sulla famiglia, acquisti, geografia locale, lavoro). Comunicare in attività semplici e di routine che richiedono solo uno scambio di informazioni semplice e diretto su argomenti familiari e abituali. Descrivere in termini semplici aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente ed elementi che si riferiscono a bisogni immediati.


	Nelle linee guida vengono individuate venti competenze da acquisire al termine del percorso di apprendimento della lingua italiana e vengono fissate, per ciascuna di esse, delle quote orarie che comprendono gli ambiti corrispondenti, anche se l’autonomia didattica del docente e la programmazione collegiale del CPIA hanno la facoltà di destinare percentuali diverse di ore in relazione a ciascuna competenza sempre all’interno delle quote fissate dalla normativa.
	ISTRUZIONE DEGLI ADULTI (D.P.R 263/2012)         
LINEE GUIDA PER IL PASSAGGIO AL NUOVO ORDINAMENTO (Art.11, comma 10, D.P.R 263/2012) Allegato B.1

Percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana - Declinazione dei risultati di apprendimento in competenze, conoscenze e abilità (pag 22-42)


	In merito alla durata, i percorsi di apprendimento della lingua italiana prevedono complessivamente 200 ore, di cui 180 ore da destinare ad attività didattica e 20 ore da destinare ad attività di accoglienza e orientamento

Questi percorsi possono prevedere, all’interno del monte ore complessivo, specifiche unità di apprendimento di educazione civica della durata complessiva di 10 ore. Di questo si è trattato nel corso di formazione “Laboratorio Didattico su metodologie, strumenti, materiali per l’integrazione dei contenuti di educazione alla cittadinanza nei corsi di italiano L2” (Monza, giugno 2017) a cui hanno partecipato gli insegnanti del CPIA Monza.
Si rileva come il porre in evidenza la libertà d’insegnamento o autonomia didattica e la programmazione collegiale, pur all’interno del monte ore di 200 previsto nelle linee guida faccia emergere possibilità progettuali.
	ALLEGATO C 
Linee guida per la progettazione della sessione di formazione civica e di informazione, di cui all’art. 3 del DPR 179/2011 Indicazioni per la declinazione delle conoscenze di cui all’art. 2, comma 4, lettere b) e c) del DPR 179/2011(pp43-64)


	L’altro punto di novità delle linee guida è dato, come ormai noto, dal Patto Formativo: “Il percorso che conduce alla definizione del Patto Formativo Individuale si svolge nell’ambito delle attività di accoglienza e orientamento” (art. 4, comma9, lett. d) 

La partecipazione del corsista alla stesura del Patto Formativo è da considerarsi parte del percorso didattico. La misura viene definita: 10% del totale del monte ore.

Le Linee Guida elencano dettagliatamente i vari elementi che costituiscono il Patto, tra cui il monte ore complessivo del PSP (pari al monte ore complessivo del periodo didattico al quale è iscritto l’adulto sottratta la quota oraria utilizzata per le attività di accoglienza e orientamento – pari a non più del 10% del monte ore medesimo - e quella derivante dal riconoscimento dei crediti, pari comunque ad una misura non superiore a quella stabilita dalla Commissione). 
	Nell’ambito di tali attività – da tenere distinte da quelle previste all’interno delle “misure di sistema” di cui al punto 3.1.2 –  possono essere realizzate ulteriori attività propedeutiche alla definizione del Patto, finalizzate tra l’altro al rinforzo e/o alla messa a livello, e attività di manutenzione ed implementazione dello stesso in misura, comunque, non superiore a quella prevista dall’art. 4, comma 9, lett. d) del REGOLAMENTO. 

La partecipazione dell’adulto alla definizione del Patto equivale alla frequenza di una parte del periodo didattico del percorso richiesto dall’adulto all’atto dell’iscrizione in misura, comunque, non superiore al 10% del periodo didattico medesimo, relativa … agli ambiti dei percorsi di alfabetizzazione e apprendimento della lingua italiana, … individuati nell’ambito delle rispettive programmazioni collegiali.


	Il Patto viene definito della procedura di riconoscimento dei crediti - strutturata in tre fasi:

identificazione, valutazione, attestazione. 
	- vedi successivo punto 5.2 

Condizione necessaria e irrinunciabile per il riconoscimento dei crediti e la personalizzazione del percorso è la progettazione per unità di apprendimento, da erogare anche a distanza, intese come insieme autonomamente significativo di conoscenze, abilità e competenze correlate ai livelli e ai periodi didattici. (p 16)


	A questo punto possiamo evidenziare alcune criticità, legate alla definizione del Patto:

a) L’obbligo di definizione del Patto formativo è una novità, ma di fronte al nuovo si prova spaesamento, a volte rifiuto, tendenza a continuare come si faceva prima. Ciò si può fare anche ottemperando alla normativa, ma solo in modo formale;

b) La definizione del Patto risulta particolarmente impegnativa da effettuare con corsisti neoarrivati o comunque principianti in lingua italiana (difficoltà oggettiva) senza il supporto di un mediatore culturale;

c) La difficoltà di trovare i tempi e gli spazi per svolgere l’attività di definizione del patto può far sì che il patto venga preparato dall’insegnante e poi fatto velocemente sottoscrivere al corsista;

d) Vi è una forte relazione tra programmazione (per UdA), Patto Formativo e Crediti; non abbiamo nel nostro CPIA una programmazione collegiale per Uda né un sistema di corrispondenze per definire i crediti;
	

	Ma non solo, è tutto il modo di lavorare che va rivisto e implementato; di seguito 3 spunti di riflessione per un allargamento del modo di considerare l’insegnamento nei corsi AALI:
1. Sempre più si chiede all’insegnante di progettare e gestire un corso, non solo di “tenere” un corso: lavorare in un CPIA richiede competenze e conoscenze specifiche (come fare un test d'ingresso e dividere in classi per livello, come definire sequenze di apprendimento e contenuti, come progettare una lezione, come  preparare i materiali da usare, riflettere sul Quadro comune europeo e sulle certificazioni di italiano, conoscere la tipologia delle lingue e culture di provenienza dei corsisti e il loro influsso profondo nei processi di acquisizione di L2);

2. Nella normativa troviamo i due termini Alfabetizzazione/Apprendimento della Lingua italiana, da intendersi probabilmente come 2 momenti diversi, probabilmente successivi in un ipotetico percorso di apprendimento, si tratta di un’inferenza, ma apre una riflessione sulla progettazione e gestione dei corsi dall’alfabetizzazione all’A1;
3. E quindi la mancanza, rilevata già alla pubblicazione delle Linee Guida, di percorsi per analfabeti e per coloro che sono molto lontani dal livello A1.    Nei siti internet dei CPIA troviamo però nell’Offerta Formativa corsi A0, A1.1, A1.2 ecc.… Pre-A1 può indicare a seconda dei CPIA un corso per analfabeti o un corso per principianti assoluti e questa non univocità è indice di una mancanza di un lessico comune, piccola babele linguistica generatrice di fraintendimenti. Una proposta esiste, è quella degli Enti Certificatori che parla di percorsi di 100/150 ore con un’utenza costituita da migranti adulti che hanno ricevuto un’istruzione limitata nella loro lingua madre  (in  generale, meno di 5 anni) e che possono essere definiti “scarsamente scolarizzati” o “semialfabeti” (vedi a lato).
	1. vedi Ditals: … mettere a fuoco l’importanza per il docente di prendere coscienza delle dinamiche comunicative nel contesto didattico e delle strategie che permettono di gestire il gruppo classe secondo gli obiettivi didattici da raggiungere.

2. L'alfabetizzazione è il grado (minore o maggiore) di sviluppo delle capacità individuali di lettura o scrittura, con riferimento al gruppo culturale di appartenenza. A volte, anche il livello minimo di competenza linguistica è assente, o perché non è mai esistito oppure perché è stato completamente dimenticato. Wikipedia
3- “Riflettendo  su  quelle  che potrebbero  essere  le  più  rilevanti  azioni  socio-linguistiche  o  capacità  d’uso  dell’italiano  che  un apprendente analfabeta funzionale e/o a bassa scolarizzazione dovrebbe riuscire a compiere nella nostra  lingua,  l’idea  di  base  rimane  quella  proposta  dal  QCER,  che  indica  come  competenze fondamentali  per  chi  apprende  una  lingua  straniera  le  competenze  linguistico-comunicative, articolate in tre diverse componenti:1.le competenze linguistiche vere e proprie, cioè le strutture morfosintattiche e il lessico; 2.  le competenze sociolinguistiche attraverso le quali si selezionano le forme appropriate al contesto comunicativo,  sia  esso  formale,  non  formale  o  informale,  e  al  ruolo  assunto all’interno del contesto stesso (di ricevente o emittente del messaggio); 3. le competenze   pragmatiche, vale a dire il valore comunicativo che  le  forme  linguistiche assumono in un dato contesto“. Indicazioni per l’articolazione del livello Pre A1 antecedente l’A1 del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue pag. 3 A cura degli Enti certificatori dell’italiano L2 


	L’ultimo punto richiama l’importante ricerca di Fernanda Minuz che delinea quattro stadi per Tipologia /Utenza: stadio Pre alfa A1/ Pre alfabeti e/o analfabeti con apprendimento lento; stadio Alfa A1 / Analfabeti; stadio Pre A1/ Analfabeti funzionali; stadio A1 / Alfabetizzati. In questa proposta l’etichetta pre-A1 indica Prossimità al Quadro. (Alessandro Borri, Fernanda Minuz, Lorenzo Rocca, Chiara Sola Italiano L2 in contesti migratori. Sillabo e descrittori dall’alfabetizzazione all’A1 Loescher, 2014)




Esempio di UdA PERCORSO DI ALFABETIZZAZIONE E APPRENDIMENTO DELLA LINGUA ITALIANA tratto da un sito di un CPIA lombardo:
	Uda A1 

TITOLO                                                          ORE 

Accoglienza                                                    10

1 Presentarsi                                                  15

2 Vivere in Italia                                             15

3 La casa e i luoghi della vita quotidiana   20

4 La famiglia e l’alimentazione                    20

5 Il lavoro e la salute                                     30


	Uda A2 TOTALE 80
TITOLO                                                   ORE 

Accoglienza                                               10

1 Presentare se stessi e gli altri              12

2 La casa e la famiglia                              14

3 I pasti, gli alimenti ed i negozi             14

4 Il lavoro                                                   14

5 Attività di routine e tempo libero       12

6 La città e i servizi pubblici                    14


	Uda Pre-A1 TOTALE 150 
TITOLO 

Accoglienza

1 Pregrafismo e organizzazione spazio-temporale

2 Grafemi consonantici e vocalici nel carattere stampato maiuscolo

3 Le sillabe piane e le parole bisillabe piane

4 Le sillabe che presentano complessità ortografiche

5 La frase semplice

6I grafemi consonantici e vocalici nel carattere stampato minuscolo



In riferimento all’UdA Pre-A1 riprodotta sopra, la sollecitazione data dalla crescente domanda di corsi di italiano L2 da parte di stranieri che possiedono una debole alfabetizzazione in lingua madre, richiede a chi insegna l’italiano L2 ad analfabeti e che può contare su poche indicazioni metodologiche e su pochi buoni manuali dedicati alle tecniche di letto-scrittura, la creazione di metodo e materiali per lo sviluppo delle abilità di comprensione e produzione orale senza l’ausilio del supporto scritto, a volte non adeguati al compito.
Proporre corsi AALI per questa fascia di apprendenti molto complessa ed eterogenea, in costante aumento, evidenzia la necessità di legare l’approccio didattico alla realtà quotidiana, alla concretezza delle situazioni comunicative, all’uso di supporti alternativi a quello scritto, ma non trova come detto sopra nelle Linee guida una sezione dedicata, come del resto nemmeno nel QCER, il cui primo livello dà per scontata la capacità di leggere e scrivere nella lingua madre. 

L’offerta di corsi di aggiornamento e formazione per insegnanti è molto ampia e anche le opportunità di auto-aggiornamento sono facilmente reperibili e fruibili; sicuramente l’aumento delle competenze degli insegnanti porterebbe ad avere una scuola più accogliente in quanto più in grado di rispondere ai bisogni di tutti i corsisti. 
	Potrebbe essere un obiettivo della nostra scuola quello di migliorare il livello qualitativo della nostra offerta formativa dei corsi AALI: ritengo che questi corsi costituiscano l’aspetto caratterizzante e di forte innovazione dei CPIA in quanto non esistono corsi simili nelle altre scuole statali. Proprio per questo dovrebbe essere nostro impegno progettarli e gestirli ad un livello qualitativamente alto, offrendo un’alta specializzazione.
	Vedi in La Ditals Risponde 6, Guerra ed. a c. di Pierangela Diadori: “il ruolo dell’insegnante di lingua è completamente mutato: il docente si è dovuto infatti di volta in volta trasformare, oltre che in regista, facilitatore, tutor, tecnico informatico, anche in ricercatore, sperimentatore di nuove e sempre più efficaci modalità di insegnamento, progettatore di percorsi didattici e materiali. … il ruolo del docente richiede anche competenze pedagogico-relazionali, psico-didattiche e socio-organizzative, … di saper adeguare il proprio modo di parlare e comunicare alla classe”


La creazione di un Dipartimento AALI nella nostra scuola, poiché non dimentichiamo che il CPIA è anche una Rete Territoriale di Servizio per la realizzazione delle attività di Ricerca, Sperimentazione & Sviluppo in materia di istruzione degli adulti, ci darebbe la possibilità di progettare percorsi innovativi e di sperimentarli, di allargare la nostra offerta formativa, di raccogliere le esperienze e di diffonderle, realizzando quel “triangolo della conoscenza” (istruzione, ricerca, innovazione) presente nelle linee guida.
Arcore, 29/06/2017

L’insegnante Alessandra Riva

Il prof. Vincenzo Casiraghi

	
	

	
	

	
	




